ANNO DELLA FEDE  

"DIO PADRE" dalla catechesi di mons. Francesco Cavina, Imola, 16.11.2012 
Il cristianesimo rifiuta una concezione puramente filosofica di Dio. Insegna che Dio è Padre e quindi riconosce nei confronti dell’uomo una relazione la cui essenza è l’amore. Gesù è venuto non solo per rivelarci chi è Dio, ma per fare comprendere agli uomini ciò che erano da sempre nel progetto di Dio: figli. A coloro che lo accolgono, il Verbo Incarnato dà il potere di diventare figli di Dio. La nostra figliolanza allora è un dono che si riceve, è una grazia che raggiunge la nostra vita. Essere figlio non significa principalmente avere un compito, un incarico al quale attenermi, un’obbedienza da vivere, ma riconoscere di avere ricevuto l’esistenza attraverso un atto che precede la mia volontà, che sono al mondo non su domanda, ma gratuitamente. 

All’origine della mia vita c’è un legame indissolubile e radicale con il Padre e questo legame, se è riconosciuto e accolto, è capace di generare stupore e gratitudine perché mi porta a scoprire che io sono partito da Lui e quel che sono lo devo a Lui. 

Tutti gli altri mi possono lasciano mentre Lui rimane; tutti gli altri mi vedono dal di fuori, mentre Lui mi guarda dentro; tutti gli altri sanno pochissimo di me, mentre io per Lui sono un libro aperto. Tutti gli altri quando morirò piangeranno per un po’ e poi torneranno alle cose loro, ma il Padre è l’unico che ci sottrae dal nulla e ci fa esistere non per un archivio ma per l’eternità.

Ascoltando le parole di Gesù c’è da rimanere storditi:

“Io e il Padre siamo una cosa sola”. Gesù è venuto a testimoniare ciò che ha visto, ciò che ha udito prima del tempo, nell’abissale eternità di Dio. E cioè che Dio  è impegnato per me. Questa realtà cambia l’atteggiamento nei confronti della vita, perché offre la possibilità,  quando ci sembra di non valere niente, di sapere che nessuno potrà rapirci dalle mani del Padre.
“Erano tuoi e tu li hai dati a me, e io li ho custoditi nel tuo nome”. Il Padre ci ha dati al Figlio come compito. Il Figlio ci ha presi come regali preziosi del Padre.  Cristo è per noi: è per noi la sua santità, è per noi la sua Passione e resurrezione. 

“Tu sei il mio figlio prediletto”: queste parole sono rivolte certamente a Gesù, ma sono dette anche a ciascuno di noi.  Siamo oggetto di cura da parte di Dio. 

Se c’è una cosa che suscita tanta tristezza è constatare quante persone sciupano la vita perché non sanno che cosa valgono, non sanno che Dio li ha chiamati alla vita e che è in ansia per loro, che si interessa a loro. Nei confronti del dono della figliolanza è possibile assumere un atteggiamento di accoglienza, di riconoscimento o di rifiuto.  

E qui entra in gioco la parabola del Padre misericordioso. Il figlio che si allontana da casa è l’uomo di tutti i tempi che rifiuta “la sua dignità di figlio nella casa paterna”, “quella dignità che scaturisce dal rapporto di figlio con il padre”. 

Il Padre, invece, è “colui che è fedele alla sua paternità” e che perciò considera come “bene fondamentale il bene dell’umanità di suo figlio”. Perché Padre, Dio non può abbandonare i suoi figli sulle strade del mondo. Li cerca, li afferra per ricondurli alla casa paterna. Nella parabola Dio appare come un padre, le braccia aperte per sollevare ed accogliere, in nome dell’Amore che egli è, i disperati della terra. 

Afferma Origene che Dio è un abisso di paternità. A lui fa eco, sedici secoli dopo, Kierkegaard il quale proclama che l’amore paterno di Dio è la sola cosa incrollabile della vita, il vero punto di Archimede. Ciò che il Padre chiede al figlio è che si fidi di Lui, cioè che riconosca la Sua paternità. 

Non a caso l’unica preghiera che Gesù ha insegnato è il Padre nostro. “Io vi ho portati –dice Dio nel Deuteronomio – come un padre porta in braccio il suo figlio nel deserto”. 

Charles Peguy (1873-1914), alla scuola della Sacra Scrittura e della liturgia, si immerge nel mistero della paternità di Dio e ne canta la bellezza e la forza rigeneratrice. Scrive: “Io sono il loro Padre. Padre nostro che sei nei cieli. Mio figlio l’ha detto loro abbastanza, che sono il loro padre. Io sono il loro giudice. Sono soprattutto il loro padre. Colui che è padre è soprattutto padre. Essi sono i fratelli di mio figlio; sono figli miei; sono il loro padre. Padre nostro che sei nei cieli. Evidentemente quando un uomo ha cominciato così, quando mi ha rivolto queste tre o quattro parole, quando ha cominciato col far avanzare davanti a sé queste tre o quattro parole, dopo può continuare, può dirmi quello che vuole.  Lo capite, io resto disarmato. E mio figlio lo sapeva bene, lui che ha tanto amato questi uomini” (Il Mistero dei Santi Innocenti, Jaca Book, 1978, 26ss).  Dio è disarmato.

Il Padre continua, poi, la sua opera di educazione per mezzo della Madre che ci ha generato alla vita nuova, la Chiesa. 

Essa ha il compito di aiutare l’uomo a scoprirsi dono ricevuto dal Signore, di prendersi cura di lui, di custodirlo per i disegni di Dio, di educarlo per diventare responsabile del bene che porta e di cui gli sarà chiesto conto. Inoltre, alla paternità di Dio fa riscontro la fraternità degli uomini. Se siamo figli siamo fratelli. 

Ci si salva insieme, insieme si arriva nella casa del nostro Padre. 

Che cosa direbbe se arrivassimo gli uni senza gli altri? 

Dobbiamo riconoscerlo è attraverso la Chiesa che il Signore ha teso innumerevoli fili per raggiungerci, fasciarci, preservarci, recuperarci! 

È  vivendo la fraternità evangelica che ci scopriamo davvero figli del Padre e simili a Lui. Non c’è altro modo. Il cristianesimo è accoglienza di una Persona, che irrobustisce la mia umanità e mi fa uscire da me stesso per amare ogni fratello. La Chiesa ha da dire e testimoniare la paternità di Dio, cioè è chiamata a proclamare che se io esisto è perchè ho ricevuto la vita e quindi nei confronti del padre e della madre, più che possedere sono posseduto. E questa esperienza mi porta a comprendere che sono cercato, sono guardato; a riconoscere che se cerco il Padre gli faccio piacere, che anche quando non lo guardo Lui mi guarda, che se gli ho voltato le spalle mi aspetta ancora di più. Questa lotta contro il peccato trova una possibilità di vittoria perché nella Chiesa si celebrano i divini misteri, che sono già anticipatori dell’eternità. La celebrazione dei divini misteri è l’incontro faccia a faccia con il Padre nostro, con i “mirabilia Dei” innestati dentro la miseria degli uomini. I misteri che celebriamo di continuo – Battesimo, Cresima, tutti i Sacramenti, la preghiera – sono fatti apposta per compensare l’esperienza miserabile di questa povera vita ed il peso di quei difetti che ritornano e non che ci lasciano e della nostra mortalità. 

È la Chiesa il luogo dove, dunque, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo vengono a noi, si interessano di noi, anche se nello stesso tempo si compiono qua e là i terribili tradimenti. L’abitudine a questo miracolo può toglierci anche la riverenza e farci incoscienti, rimane però sempre vero che ci troviamo faccia a faccia con Colui che ci ha creato, ha creato il cielo e la terra, con Colui che quando riusciremo a vederlo… sarà uno stupore infinito.
